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Abstract: 


The aim of this paper is to examine the influence of Dante Alighieri in tte Macedonian 
cultural context through the translations and reception of his most important work, the 
Divina Commedia. The first part of the paper presents the translations of fragments of 
the poem published in the 1950s, translated by various Macedonian poets, and continues 
by presenting the translations by Georgi Stalev, who published parts of the poem in the 
1960s, Inferno in 1967, and the whole poem (Inferno, Purgatorio and Paradiso) in 2006. 
The second part of the paper traces Dante’s impact on the literary works of Georgi Stalev, 
Bogomil Guzel and Blaze Koneski as well as the poet's influence in other domains of 
Macedonian culture. 
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Perriflettere sulla fortuna di Dante Alighieri nella lingua e nella cultura ma- 
cedone, bisogna partire dal fatto che il sommo poeta è stato senz'altro letto e 
ammirato in Macedonia del Nord anche in altre lingue, come attestato nei testi 
di alcuni autori', ma le prime traduzioni in macedone arrivano dopo la codifi- 
cazione della lingua letteraria dei macedoni nel 1945, ovvero dopo la Seconda 
guerra mondiale. Nella Repubblica socialista di Macedonia, all’epoca dell’exJu- 
goslavia, l'interesse per Dante fa parte della grande apertura della cultura ma- 
cedone verso altre letterature e culture straniere, con un'attenzione particolare 
alle opere degli autori classici. 


Il poeta Grigor Prlitev, nella Prefazione alla sua traduzione dell’Orlando Furioso intitolata 
Smèhorii na Ariosta (1885; Le Risate di Ariosto), confronta la poetica dell’Ariosto con quel- 
la di Dante, sostenendo che “l’Ariosto non possiede la purezza di Dante” (“Apiocro Hbma 
uncrotara Ha \Aante”; Guréinova 2002b, 101). Il poeta Aco Karamanov, negli appunti sulle sue 
ampie letture, cita e commenta diverse terzine della Divina Commedia (Gurèinova 1994, 60- 
63). Per avere un’idea più ampia della presenza di Dante nelle letterature jugoslave, si vedano i 
due contributi di Sanja Roić (1982, 1983). 
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1. Traduzioni 


Le prime traduzioni di Dante Alighieri in lingua macedone risalgono agli anni 
Cinquanta del Novecento. In un manuale di letteratura per la V classe delle scuole 
medie superiori, pubblicato nel 1953 a Skopje, è proposta la traduzione del Can- 
to V dell’Inferno eseguita dal poeta Venko Markovski (Pavlovski, Milošev 1953, 
79-84). Oggi non siamo in grado di avere una conferma delle conoscenze della 
lingua italiana di Markovski, e con molta certezza si può dire che egli abbia lavo- 
rato basandosi su una delle traduzioni esistenti nelle lingue vicine, con molta pro- 
babilità sulla versione bulgara di Konstantin Veliékov (1906). È però necessario 
prendere in considerazione il fatto che Markovski ha dimostrato di possedere delle 
conoscenze dell’opera dantesca anche prima di questa attività traduttiva, avendo 
pubblicato a Sofia nel 1940 una sua opera poetica, una corona di sonetti intitolata 
Sadbata na poetot (Il destino del poeta), con sottotitolo “Dante Alighieri”, dove 
aveva trattato il tema dell’esilio (Guréinova 2001, 107). 

La seconda traduzione di alcuni frammenti dell’opera di Dante arriva due 
anni dopo, ed è firmata da Blaze Koneski, illustre poeta e linguista macedone. 
Nella rivista Literaturen zbor di Skopje, all’interno di un saggio critico dell’ita- 
lianista croato Mirko Deanović dedicato all'opera dantesca, Koneski pubblica 
le sue traduzioni di diverse terzine del Canto I, III e XXXIII dell’Inferno. Si ri- 
portano qui di seguito due esempi del Canto I e III: 


CantoI 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura 

ché la diritta via era smarrita. 

(vv. 1-3) 


Canto III 

Per me si va nella città dolente 
per me si va nell’eterno dolore 
per me si va tra la perduta gente. 
(vv. 1-3)? 


Anche se Koneski ha dichiarato in un'occasione di avere qualche cono- 
scenza della lingua italiana’, la nostra analisi di questa traduzione ci porta alla 
conclusione che qui egli aveva probabilmente lavorato basandosi sulla nota tra- 
duzione croata della Divina Commedia, fatta da Mihovil Kombol e pubblicata 
pochi anni prima, nel 1947. Koneski cerca di rispettare il verso endecasillabo e 
la terza rima, ma aggiunge certe parole e pratica alcune inversioni e rotazioni di 


w 


a ; z 

Teeme I: Ha MojoT KHBOT BO A06aTa cpeaHa / 3a AeKa jac OA MATOT NpaB CYM CKPIIIHaA / ce 
HaMepHB BO MpauHa ropa eaHa”, “TIeeme III: Hrs mene OAaT BO rpaAoT Ha Tara / HH3 MeHe 
OAaT BO BeYHHTE MaKH / HH3 MeHe 3a Kaj mpoxaer poa ce Baara” (Alighieri cit. in Deanović 
1955, 63-79, trad. di Koneski). 


3 Nelle conversazioni con Cane Andreevski, Koneski parla della sua capacità di leggere in italia- 
no e in rumeno, ma solo per quanto riguarda i testi scientifici (Andreevski 2020 [1999], 399). 
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versi, con l'intenzione di rispettare meglio la rima e il ritmo. Questo lavoro di 
Koneski è in perfetta sintonia con i suoi sforzi linguistici di soddisfare le neces- 
sità di arricchimento della giovane lingua letteraria macedone in quegli anni, e 
con la sua nota affermazione del 1948 che “la lingua si conia meglio in quella fu- 
cina [della traduzione]”*. Del suo continuo interesse per l’opera dantesca e del- 
la ricezione “produttiva” di Dante nella poesia di Koneski, si parlerà più avanti 
in questo contributo. 

La traduzione però più ambiziosa di Dante e della sua Commedia in lingua 
macedone è quella che proviene dal laboratorio traduttivo del poeta e storico 
letterario Georgi Stalev, noto traduttore anche di altri capolavori della letteratu- 
ra mondiale, quali Evgenij Onegin di Puškin, Childe Harold di Byron, Il Demone 
e altre poesie di Lermontov, e dall’italiano anche Il Canzoniere di Petrarca. Le 
sue prime traduzioni dantesche appaiono in frammenti, prima nella rivista let- 
teraria Sovremenost, dove nel 1959 esce il Canto I dell’ Inferno (Alighieri 1959, 
38-43, trad. di Stalev), e tre anni dopo, con una più ampia scelta di 13 canti sem- 
pre della prima cantica, nel volume curato dal romanista e slavista croato Ivo 
Frangeš, che insieme a una sua prefazione viene pubblicato presso i tipi dell’e- 
ditore Kočo Racin di Skopje (Alighieri 1962, trad. di Stalev). Questo volume 
contiene la traduzione di una selezione di tredici canti dell'Inferno (I, III, V, VI, 
X, XXII, XIII, XIV, XV, XIX, XXVI, XXXII, XXXIV), mentre la trama dei can- 
ti omessi è presentata tramite brevi riassunti. Si tratta di un volume senz'altro 
destinato all’uso didattico nei licei e nelle scuole secondarie di secondo grado, 
concepito sul modello di simili antologie pubblicate in quegli anni anche in al- 
tri ambienti dell’ex Jugoslavia. 

La versione completa dell’Inferno, sempre nella traduzione di Georgi Stalev, 
esce nel 1967, con una sua postfazione e con i rispettivi commenti alla fine di 
ogni canto dantesco (Alighieri 1967, trad. di Stalev). Il volume, arricchito dal- 
le famose illustrazioni di Gustave Doré, viene pubblicato ancora diverse volte e 
da diversi editori negli anni a venire (Alighieri 1982 [1967], 1988 [1967], 1996 
[1967], 2002 [1967]), anche perché viene introdotto come lettura obbligatoria 
nelle scuole macedoni. La postfazione di Stalev riporta un ampio testo infor- 
mativo su Dante Alighieri e sulla sua opera, soffermandosi dapprima sulla si- 
tuazione storica e politica di Firenze tra il XIII e il XV secolo, continuando poi 
con i dati biografici sulla vita e sul destino di Dante, e offrendo infine un breve 
saggio critico sulla struttura, sugli effetti artistici e sul significato della Divina 
Commedia nell’ambito della letteratura mondiale. L’ impostazione di questo te- 
sto evoca simili prefazioni e postfazioni presenti in molte altre edizioni, nonché 
inalcune storie letterarie prevalentemente di provenienza russa/sovietica che in 
quell’epoca potevano essere accessibili all'autore e che del resto venivano citate 
quali fonti del suo lavoro sulla traduzione dantesca già nell’edizione frammen- 


+ "JacHO e AeKa HaAMHOTja3HK Ce KOBe HajmHory Bo Taa [mpeBeayBauxa] kosaunnna” (Koneski 


2021, 41). Tutte le traduzioni dal macedone all’italiano, se non viene diversamente indicato, 
sono a cura delle autrici di questo saggio. 
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taria del 19625. La postfazione di Stalev, per quanto essenziale e di stampo so- 
prattutto informativo, ha svolto la funzione di soddisfare la curiosità culturale 
dei lettori macedoni negli anni Sessanta del secolo scorso, ed è stata ristampata 
più volte, sia nelle edizioni successive della prima cantica dantesca, sia nei vo- 
lumi di critica e di saggistica dello stesso traduttore‘. 

Per quanto riguarda ilritmo ela rima, la traduzione di Georgi Stalevrispetta le 
caratteristiche essenziali del poema dantesco, cioè l’endecasillabo e la terza rima: 


Canto I 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura 

ché la diritta via era smarrita 

(vv. 1-3)” 


Nella traduzione macedone i versi spesso finiscono in consonante, o con una 
parola monosillaba che permette la giusta accentuazione, anche se l’undicesima 
sillaba molte volte viene omessa. L'ordine delle parole è modificato e il secondo e 
ilterzo verso sono invertiti, senza però alterarne il significato. Soltanto il sintag- 
ma “nostra vita” viene modificato in “mia vita” (“mojor KHBoT"), che in qualche 
modo impoverisce il senso universale del famoso incipit dantesco. 

Impegnato con le regole della versificazione, il traduttore ha qualche volta al- 
terato il significato delle parole, allontanandosi dal testo di partenza per quanto 
riguarda la sua semantica. Questo accade sia per la volontà di rispettare più rigo- 
rosamente gli aspetti formali del poema, sia per certi fraintendimenti in alcuni 
passaggi del testo. Citiamo un esempio dal verso 136, l’ultimo del Canto I dell’In- 
ferno, dove vengono aggiunte alcune parole, mentre altre non sono tradotte: 


Canto I 
Allor si mosse, e io li tenni retro. 


(v. 136)? 


L'avverbio “piano” (“raxo”) e l’aggettivo “pallido” (“6ae4”) sono stati aggiun- 
ti senza che ci siano dei corrispondenti nel testo di partenza, molto probabil- 
mente per conservare il numero di sillabe nel primo caso, mentre nel secondo 
per rispettare la terzina dantesca, ovvero la terza rima che nel v. 134 finisce con 
“canuto” (“cea”). 

Simile è il caso dei vv. 97-99 del famoso Canto V, dove nel poema dantesco 
Francesca si presenta evocando la città di Ravenna con le seguenti parole: “ter- 


Si tratta qui principalmente di testi sulla storia della letteratura europea occidentale (Kohan 
1954; Aleksejev, Zirmunski, Mokuljski et al. 1956). 

Lo stesso testo appare nel libro di Stalev, Devet portreti od svetskata knizevnost (1974; Nove 
ritratti della letteratura mondiale) con il titolo Dante Alighieri — predvesnik na renesansnata 
epoha (Dante Alighieri — predecessore dell’epoca del Rinascimento). 

“Ileeme I: Ha cpeAHHa 0A Mojor xHBOT 3eMeH / BACTHHCKHOT ro n3ry6uB jac mar / ce 
HajaoB B mMyMa cam, cpea rycrex remen” (Alighieri 2006a, S, trad. di Stalev). 

“Heexe I: Toj rprHa ruxo. H jac rprua8 baes” (ivi, 10, trad. di Stalev). 
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ra dove nata fui, su la marina dove il Po discende”, mentre nella traduzione ma- 
cedone la città viene esplicitamente indicata con le parole “la bella Ravenna” 
(‘anuHnara Pagena”). La presentazione metaforica del personaggio ha senz’al- 
tro subito una semplificazione, mentre la parola macedone “schiuma” (“nena”), 
che appare nel v. 99 per alludere al mare, del tutto inesistente nel testo di par- 
tenza, è stata ovviamente aggiunta per fare rima proprio con la parola Ravenna. 


Canto V 

Siede la terra dove nata fui 

su la marina dove ‘l Po discende 
per aver pace co’ seguaci suoi 
(vv. 97-99)? 


Queste e simili modifiche non diminuiscono però il significato di questa tra- 
duzione, più che necessaria nel contesto della cultura e della scuola macedone 
negli anni in cui è stata pubblicata. Il traduttore Georgi Stalev ha consultato va- 
rie traduzioni dantesche in tutte le lingue che leggeva. Oltre alle traduzioni già 
citate in croato ein bulgaro, in una sua recente intervista in occasione delle cele- 
brazioni dedicate ai 750 anni dalla nascita di Dante, Stalev ricorda di aver avuto 
davanti a sé anche la traduzione della Commedia in lingua russa, a cura di Mikhail 
Lozinskij, come anche quella francese, che purtroppo non gli è stata molto utile 
perché in prosa (Sarzoska 2017, 138). Il traduttore descrive alcuni particolari del 
suo laboratorio di traduzione, presentati anche in altre occasioni”, sostenendo 
che la sfida più difficile è stata la terza rima e altri problemi di metrica, come, 
per esempio, applicare il sistema giambico, un piede estremamente raro nella 
tradizione poetica macedone. In questa sua testimonianza, Stalev dice che per 
lui è stato essenziale cogliere e trasmettere lo spirito e l’idea del testo originale 
in macedone. Nello stesso tempo, confessa che durante il processo della tradu- 
zione ha scelto di fare delle piccole deviazioni ricorrendo frequentemente anche 
alla parafrasi, ma soltanto allo scopo di ottenere maggiore libertà di espressione 
(ibidem). Le sue dichiarazioni potrebbero contribuire molto a una futura analisi 
traduttologica del suo lavoro sulla Commedia dantesca. 

A conferma del significato del lavoro svolto da Stalev nell’ambito della no- 
stra cultura, citiamo in quest'occasione almeno una delle recensioni che hanno 
salutato con entusiasmo la prima traduzione integrale dell’ Inferno di Dante in 
lingua macedone. Per esempio, sulle pagine del quotidiano Nova Makedonija si 
sottolinea l’importanza di questa traduzione proprio nei confronti della lingua 
d’arrivo, il macedone, in quel momento con molta probabilità la più giovane 
lingua letteraria d'Europa. Perciò il recensore ricorda che tradurre la Comme- 


“Ileeme V: Ce poans jac Bo AHuHara PaBeHa / co cure peku ramy Io Bo naa / 4sMOpeHa ce 
ypusa so nena” (ivi, 35, trad. di Stalev). 


Per esempio negli atti del Convegno internazionale Dante i slavenski svijet (Dante e il mondo 


slavo) (Cale 1984). 
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dia in una lingua significa anche scoprirne le ricchezze, la sua vastità e tutte le 
sue opportunità". 

Stalev ha continuato a lavorare nei decenni successivi anche sulle altre due 
cantiche e nel 2006 ha pubblicato la traduzione integrale della Divina Commedia 
in lingua macedone in 3 volumi presso i tipi della casa editrice Kultura di Skopje 
(Alighieri 2006a, 2006b, 2006c, trad. di Stalev). Nel primo volume, Pekolot (In- 
ferno), viene indicato anche il prototesto italiano: “La Divina commedia, cantica 
prima, Inferno, Milano 1899, riveduta nel testo e commentata da G. A. Scartazzi- 
ni” (2006a, p. II). Questa indicazione può risultare preziosa perle ulteriori ricer- 
che sulle fonti usate dal traduttore dalle quali ha ripreso probabilmente anche i 
commenti e le interpretazioni dei versi di Dante". Tutti e tre i volumi danteschi 
nella traduzione macedone sono arricchiti dalle illustrazioni di Gustave Doré, 
analogamente alla prima versione dell’Inferno del 1967. 

Questa traduzione di Stalev è stata ristampata più volte negli ultimi anni, 
facendo parte anche del grande progetto “Stelle della letteratura mondiale”, 
ideato e sostenuto dal Ministero della cultura macedone negli anni 2012-2016, 
nell’ambito del quale sono stati tradotti centinaia di capolavori in lingua mace- 
done. La Divina Commedia nella traduzione di Georgi Stalev è stata pubblicata 
di nuovo nel 2013, presso i tipi della casa editrice Ars Lamina di Skopje, in un 
volume di 757 pagine, contenente le tre cantiche dantesche. L'ultima versione 
ristampata è quella del 2018 con la già menzionata postfazione di Stalev, dispo- 
nibile attualmente nelle librerie. 


2. Reminiscenze e richiami danteschi 


Grazie alla continua presenza nel sistema scolastico, e grazie anche alle nume- 
rose letture individuali, l’opera di Dante è ormai diventata parte della memoria 
culturale dei macedoni e nelle opere di alcuni autori contemporanei si possono 
rintracciare richiami alla Divina Commedia. Il lungo e faticoso impegno legato 
alla traduzione del capolavoro dantesco ha indubbiamente lasciato tracce nelle 
scritture del traduttore e poeta Georgi Stalev. Nel suo poema epico Vtoriot Omir 
(1989; Il secondo Omero), dedicato alla figura del grande poeta ottocentesco 
Grigor Prlicev, tra i vari richiami e i diversi spunti intertestuali, l’autore rende 
omaggio anche al sommo poeta italiano. Già nell’incipit del poema si può facil- 
mente individuare l’inserimento di una tipica terzina dantesca: 


Quando partii all’incontro conla Verità 
Ho incontrato i Gemelli 
Che mi portarono verso i segni 


La recensione è stata pubblicata sotto le iniziali J.P., con il titolo “Pekolot od Dante” 
(U Inferno di Dante), sul quotidiano Nova Makedonija di Skopje, il 24 febbraio 1968. 
Nell’intervista citata, Stalev ricorda il proprio stupore davanti all’abbondanza di com- 
menti di due o tre righe per ogni verso di Dante affermando che proprio le spiegazioni di 
Scartazzini sono state essenziali per il suo lavoro (Sarzoska 2017, 136). 
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Delle tre crocevie su cui c’era scritto: 

“Per me si va verso la passione cosmica” 

« ; | Lo 
Per me si va verso il palo Cosmico 


“Per me si va verso il Dono del Paradiso”. 


Si nota subito che si tratta di una parafrasi del glorioso incipit del Canto III 
dell’Inferno: il terribile scritto sulla porta infernale in Dante ispira lo scritto sui 
segni delle tre crocevie in Stalev. 

Un altro richiamo a Dante si trova nell’opera del poeta Bogomil Guzel, che 
in esergo al ciclo poetico “Il cavaliere e la rosa alchimica” del suo libro Alhemiska 
ruža (Rosa alchemica) del 1963 cita anche un verso della Divina Commedia. Si 
tratta dell’ultimo verso del Canto XXVI del Purgatorio: “Poi s’ascose nel foco 
che li affina” (Guzel 1963, 35). In una nota al testo, l’anglista Guzel commenta 
per quali vie sia arrivato a questi versi danteschi, spiegando d’averli raggiunti 
tramite The Waste Land di T.S. Eliot. L'autore Guzel spiega anche il contesto di 
questa citazione nell’opera di Eliot, approfondendo l’episodio del celebre dialogo 
fra Dante e il poeta provenzale Arnaud Daniel. In questo caso però è ovvio che 
il poeta macedone aveva praticamente ripreso le note idee di Eliot nei riguardi 
di Dante, che nell’ambito della sua “teoria del classico” considerava Dante uno 
dei più importanti della letteratura europea. 

Un esempio di “ricezione produttiva” digrande intensità è riscontrabile nell’o- 
pera del sopracitato Blaže Koneski. Ormai nella fase matura della sua produzio- 
ne poetica, nella raccolta Češmite (Le fontane) del 1984, e più precisamente nel 
ciclo “Dojranski vetrista” (I venti di Dojran), Koneski pubblicò una poesia de- 
dicata al sommo poeta, dal titolo Dante (2011, 35). Qui il soggetto lirico, analo- 
gamente al poeta italiano, si presenta in bilico, a un crocevia, inun momento di 
dubbio e di bilancio della vita passata, perso tra le tentazioni della propria “selva 
selvaggia”. La poesia inizia con un richiamo al famoso incipit della Commedia 
dantesca, dove l’io poetico evoca Dante che “nel mezzo del cammin della sua 
vita” entra in una selva oscura, dalla quale però egli sostiene di non essere più 
uscito, “fino al giorno di oggi”. Il lettore intuisce che qui si tratta di un’identi- 
ficazione della figura del sommo poeta italiano con il soggetto lirico del poeta 
macedone, in particolare se è a conoscenza delle ossessioni del poeta Koneski 
in questo periodo della sua attività letteraria, tra le quali domina la solitudine, 
la malattia e il senso della caducità della vita. 


Dante: 


Nel mezzo del cammin di mia vita — ha detto Dante — 
entrai in una selva oscura 
e — aggiunse — non ne sono più uscito 


13. “Kora KHHHcaB Ha cpea6a co BucruHara / Tu cpernas BansHannte / Iro Me OABeAoa 


Ao sHayate / Ha rpure pacnaka Ha kon numyBame: / ,OBoj maT BOAH KOH BCEAEHCKHOT 
xap“ / „OBoj nat Boan KoH BceneHcknoT croxep“ / ,OBoj nar soan Kon He6ecHnnor Aap” 


(Stalev 1989, 5). 
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fino al giorno di oggi. 

Ecco che ora 

è superata la soglia, 

ed io aspetto ancora 

un momento di svolta, 

un rinnovo spirituale. 

Nessuna risposta ha dato la mia vita, 

e lo spirito, come un uccello in gabbia, 
sbatte le ali contro le grate di ferro, 
totalmente confuso e impotente. 

Non so se rassegnarmi all’oblio, 
all’autodistruzione, 

alla mente ottusa? 

Oppure alzarmi 

cercando il sostegno 

nella luminosa e dolorosa, amara chiarezza? 
Smarrito, per l’ennesima volta 

devo rendere i conti, 

maa chi 

rivolgermi 

e come, 

io che quasi realmente 

ho attraversato tutti i cerchi dell’inferno? 


Allora si è sentita la voce: 

amico, cerca ancora un po’ di freschezza 
nel terreno della tua anima. 

Non arrenderti!!* 

Dopo l’immagine iniziale di smarrimento, il soggetto lirico nella poesia di 
Koneski afferma di aspettare “un momento di svolta”, magari un “rinnovo spi- 
rituale”, anche se “nessuna risposta gli ha dato la sua vita”, e gli pare di vedere 
la sua mente intrappolata, “come un uccello in gabbia”. Estremamente confu- 
so e perduto, l’io poetico si trova davanti a un dilemma: rassegnarsi all’oblio e 
all’autodistruzione, ormai vinto dallo smarrimento e dalla “mente ottusa”, op- 


14 “Aanme / Bo cpeanHara Ha CBOJOT XHBOT — peye AaHTe — / BAeTOB BO eAHa MpauHa MyMa 
/ H - AOAaAe — Beke He H3AeroB / Ao aeHemeHn AeH. / M ese cera / MHHaT e nparor, / a cè 
yuTe YeKam HeKaKOB / mnpecBpreH MHT, / aymesHa o6HoBa. / HHKaKoB oAroBop He AaAe 
MOJOT KHBOT, / H AYXOT KAKO NTHIJa BO Kade3 / yAHpa co KpuAjara BO KEAE3HHTE peeTKH, 
/ ueanoT36yHern 6ecmomomeHn. // AaAH Aa ce mpeaanam Ha 3a60paB, / ce6eyHnmryBame, 
rroMareHa cBecT? / Man Aa ce ncnpasam / 6apajku onopa / Bo cBerAaTra H 60AHa, ropka 
jacHocT? / 3a6AyaaH, no He 3Ham Koj mat / jac rpe6a Aa moAaram CMETKA, / a KOMY, / Kako / 
Aa ce o6param / jac MTO Kako Ha jaBe / TH MHHAB cute KpyrOBH Ha nexoaoT? // Toram ce uy 
raac: / uoBeue, nobapaj yIITe MaAky cBexect / BO mouBaTa Ha cBojara ayma. / He rpeAaBaj 
ce!" (Koneski 2011, 35). 
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pure alzarsi cercando sostegno, nella luminosa eppure “amara chiarezza”? A 
questo punto l’io lirico sente una voce inaspettata che gli sussurra, quasi divi- 
namente: “amico, cerca ancora un po’ di freschezza / nel terreno della tua ani- 
ma. / Non arrenderti!”. 

Questa prospettata freschezza della voce salvifica della speranza, che domina 
i versi finali della poesia, fa pensare a un simbolo frequente nella poesia di Blaze 
Koneski, ovvero a quel ruscello del “fiume celeste” (“ne6ecka pera”) che scor- 
re attraverso l’anima del poeta, e di cui egli sente continuamente la freschezza 
(ivi, 307). La poesia Dante si conclude con una vaga speranza, così conforme alla 
semplicità e al senso di misura, quali sono le caratteristiche essenziali del verso 
di Koneski. In ogni caso, è importante sottolineare come il poeta macedone ab- 
bia riconosciuto nell’opera del grande fiorentino il concetto di speranza: il sen- 
timento più tipicamente umano, dolorosamente assente nell’Inferno, essenziale 
nel Purgatorio e splendente nel Paradiso. In un dialogo creativo con il sommo 
poeta italiano, tramite il richiamo alle celebri immagini poetiche dell’ Inferno 
dantesco, l’autore macedone ha espresso profonde riflessioni su alcuni dei suoi 
più intimi dilemmi esistenziali. I due centenari importanti celebrati nei rispettivi 
paesi nel 2021: 700 anni dalla morte di Dante Alighieri e 100 anni dalla nascita 
di Blaze Koneski, sono stati occasione per un confronto più elaborato e appro- 
fondito tra le figure dei due poeti (Gurèinova 2021). 

I due autori possono essere confrontati anche dal punto di vista della sim- 
biosi del ruolo di poeta e linguista, di stampo nazionale, e in particolare nel lo- 
ro impegno attorno alla lingua letteraria. Si tratta di un aspetto ben evidenziato 
dallo studioso italiano Nullo Minissi, che in un suo volume dedicato al poeta e 
grammatico macedone, nella parte finale intitolata “Congedo”, elabora le basi 
di un tale confronto. Secondo Minissi, “Dante ricerca nei diversi parlari d’Italia 
un idioma che si sente in qualsiasi città ma in nessuna dimora” (Minissi 2007a, 
173-174), evocando le parole dantesche dell’opera De vulgari eloquentia (libro I, 
cap. XVI). In seguito, sviluppando il parallelo tra i due autori, Minissi ricorda: 
“Koneski nei dialetti macedoni e nella letteratura che ne è sorta a partire dalla 
metà del XIX secolo individua e deduce la lingua comune” (ivi, 173). Lo slavi- 
sta italiano cerca inoltre di individuare anche le particolarità del contesto in cui 
hanno vissuto i due autori e da cui sono nati i loro progetti linguistici: 


Lo scopo di Dante era letterario, trovare una maniera linguistica degna della 
poesia e da essa modello perla prosa, perciò, il suo trattato si dilunga sulle rime, 
i versi e la canzone; lo scopo di Koneski fu politico, identificare l'autonomia 
linguistica della Macedonia nel momento in cui essa accedeva all'indipendenza, 
perciò, le sue conclusioni assumono la forma della descrizione e della norma. 


(Ibidem) 


E anche se gli autori, secondo Minissi, distanti neltempo e nello spazio, adot- 
tano una dottrina diversa adeguata ailoro contesti — “biblica, filosofica e lettera- 
ria in Dante; linguistica, filologica e letteraria in Koneski”, lo studioso mette in 
evidenza un’altra analogia fra i due autori, ovvero la felice convivenza del poeta 
e del linguista nel loro profilo intellettuale. In conseguenza, egli crede che en- 
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trambi abbiano fortunatamente seguito il loro “intuito poetico” applicandolo 
all’attività filologica, perchè è stata proprio la visione poetica a dare una speci- 
fica vitalità e una sfumatura diversa alle loro concezioni linguistiche. E in par- 
ticolare per quanto riguarda il lavoro di Koneski sulla Grammatica macedone, 
Minissi è convinto che solo il sentimento poetico potesse essere la sua guida “là 
dove la dottrina e la tradizione linguistiche spingerebbero ad errare”, per deci- 
dere sulle giuste forme nella fonetica e nella morfologia, e per riconoscere che 
la lingua letteraria nazionale è più pura in alcuni dialetti, quelli centrali, e meno 
altrove (ivi, 173-174). 

Concordando con le tesi dello slavista italiano, Nikodinovska e Ivanovska- 
Naskova (2012) hanno tentato di approfondirle, cercando nella saggistica di 
Koneski prove di questa creativa simbiosi tra il poeta e lo scienziato. Rintrac- 
ciando il significato dell’intuizione poetica dell’autore per il suo lavoro di scrit- 
tore e artista, le due studiose risalgono all’interessante concetto di Koneski 
sulla “scoperta” della poesia, esposto nel famoso saggio autopoetico di questo 
autore, Eden opit (Un'esperienza) del 1979 (Koneski 2018, 23). Si tratta di una 
spiegazione della nascita del testo poetico quale risultato di collaborazione cre- 
ativa tra l’innovazione del poeta da una parte, e il lungo fermento di idee nel 
collettivo e nella tradizione popolare dall’altra. Analogamente a questo, conclu- 
dono le autrici, “non c'è dubbio in Koneski. Egli ‘scopre’ lagrammatica”!5, e che, 
in accordo con le riflessioni di Minissi, “sarà proprio la mente creativa e aperta 
del Koneski-poeta ad aprire gli orizzonti linguistici al Koneski-grammatico”!9. 

Attraverso il confronto tra la figura di Dante e quella di Koneski, mettendo 
in evidenza l’intuizione del poeta Koneski per elaborare l’originalità del suo la- 
voro di grammatico, Nullo Minissi opta per la linguistica “d’innovazione” piut- 
tosto che per quella “di continuazione”, una tesi che egli stesso aveva elaborato 
anche nei suoi saggi linguistici (Minissi 2007b). 


3. Interferenze letterarie e culturali più recenti 


Alcuni esempi della ricezione dell’opera di Dante in tempi più recenti arri- 
vano dal mondo della scuola. La presenza dell’opera dantesca tra i testi letterari 
analizzati nelle scuole superiori, come si è visto, ha spinto la pubblicazione delle 
prime traduzioni macedoni. Ancora oggi Dante continua ad essere letto in que- 
sto contesto. Secondo il programma di letteratura del secondo anno di studi su- 
periori, l'accento è posto sulla vita e l’attività letteraria di Dante, sui legami tra 
la sua opera e il contesto storico in cui nasce e sulle rappresentazioni artistiche 
dei temi danteschi (Trajkovski, Cvetkovski, Bojkovska, et al. 2002). Un esem- 
pio interessante delle varie modalità attraverso le quali Dante viene studiato è il 


“Hema koae6ame kaj KoHecxn. Toj ja 'orkpuBa' rpamarnxara” (Nikodinovska, Ivanovska- 
Naskova 2012, 655). 


“TOKMy KpeaTHBHHOT H OTBOpeH yM Ha moeroT KoHeckH e Toj MTO Ke My rH OTBOpH 
jasuuanTe xopusonta Ha rpamaruzapor Koneckn” (ibidem). 
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fumetto “Pekol” no dobro delo na Dante!" dell’illustratrice Nina Prlja, realizzato 
come progetto studentesco sotto la guida della prof.ssa Tanja Stojanova Dueva, 
del liceo “Josip Broz Tito” di Skopje (Prlja, Stojanova Dueva 2021). Recente- 
mente sono state organizzate varie attività, come, per esempio, la Lectura Dantis 
con gli studenti della classe d’italiano del liceo “Nikola Karev” in occasione del 
Dantedì e il concorso artistico e letterario per gli alunni delle scuole elementari 
organizzato dall’Associazione macedone dei professori d’italiano. 

L'opera di Dante continua a essere presente anche in altre modalità e in altri 
contesti. In occasione dei recenti anniversari danteschi (750 anni dalla nascita 
del sommo poeta nel 2015 e 700 anni dalla sua morte nel 2021) sono stati or- 
ganizzati diversi eventi e manifestazioni culturali. Tra questi merita di essere 
ricordata la serata dedicata all’anniversario di Dante per l’inaugurazione della 
XV Settimana della lingua italiana del mondo, svoltasi a Skopje a ottobre 2015, 
che aveva in programma due interventi accademici, frammenti video e musicali 
e Lectura Dantis di studenti universitari macedoni'*. Sempre in occasione di que- 
ste celebrazioni dantesche sono stati banditi due concorsi artistici, Dante 750 e 
Dante 700, organizzati dall’Istituto Dante Alighieri e dall’Ambasciata d’Italia di 
Skopje, a cui hanno partecipato centinaia di studenti delle facoltà e accademie 
di arti visive del Paese con una rassegna di poster ispirati all’opera del sommo 
poeta. Il poster premiato nel 2015 è stato quello di Gurgica Stanoeva, mentre 
quello vincitore del 2021, di Evangelija Ivanovska, è apparso sulla locandina 
della XXI Settimana della lingua italiana nel mondo. 

Un esempio di attualizzazione di Dante in Macedonia del Nord è la pubbli- 
cazione della traduzione della Divina Commedia in formato audio. Il primo te- 
sto audio è stato pubblicato nel 2017 dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali nell’ambito del progetto “400 audio testi per persone con disabilità vi- 
sive” (Alighieri 2017). Essendo pubblicata solo in formato CD, questa edizione 
della Divina Commedia è reperibile principalmente nelle biblioteche macedoni. 
Un altro audiolibro, che comprende il testo integrale dell’ Inferno, è stato pubbli- 
cato nel 2021 ed è disponibile gratuitamente sulla piattaforma Samoglas (Ali- 
ghieri 2021). Si tratta di un progetto coordinato dall’Istituto Dante Alighieri di 
Skopje e realizzato con il supporto dell’Ambasciata d’Italia a Skopje, l’Associa- 
zione Fluctus, la casa editrice Kultura e il traduttore Georgi Stalev. Il progetto, 
anche se realizzato in modo indipendente, è complementare a un altro grande 
progetto del Ministero italiano degli Affari Esteri e della Cooperazione Inter- 
nazionale, che nel 2021, in occasione del 700° Anniversario della morte di Dan- 
te Alighieri, ha curato la pubblicazione della Divina Commedia in 33 lingue in 


Il titolo del fumetto gioca con il titolo dell’Inferno in macedone, Pekol, l’aggettivo macedone 
pekolno (infernale) e la combinazione di parole pekol, no (inferno, ma). Tradotto alla lettera, 
il titolo sarebbe “Inferno”, ma buona opera di Dante. 

Alessandro Masi della Società Dante Alighieri di Roma ha presentato un interessante in- 
tervento sul tema “Dante e l'Europa” (<http://ladante.mk/?p=2257&lang=it>, 10/2022), 
mentre Anastasija Gurcinova è intervenuta sulla fortuna di Dante nell’ambiente culturale e 
letterario macedone (2015). 
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formato audiolibro. Anche nel caso del progetto macedone, l’obiettivo è stato 
quello di attualizzare l’opera di Dante, aprendola a persone con disabilità visive 
e avvicinandola in generale a un pubblico più giovane. 

Dante è inoltre presente anche sulle scene macedoni. Il 19 novembre del 2021 
presso l’Opera e il Balletto Nazionale, è stata presentata la nuovissima opera li- 
rica di Joe Schittino (musica) e Claudio Saltarelli (libretto) dedicata alla vita di 
Dante, “Lapeggiamenti, amenità, querimonie et altri tremendi affetti nella nobi- 
lissima Florenzia”, con il tenore Blagoj Nacoski e il baritono Gianpiero Ruggeri. 
Sulla scena del teatro di Veles, invece, èin preparazione lo spettacolo Inferno sot- 
to la regia di Dejan Projkovski, la cui prima è prevista per il mese di luglio 2022. 


AK 


Si potrebbe concludere che la ricezione di Dante Alighieri in Macedonia del 
Nord non è forse estremamente ricca, ma in alcuni periodi ha vissuto momenti 
di particolare intensità, dimostrando senz'altro una costante crescita dell’inte- 
resse per l’opera del sommo poeta, anche in diverse occasioni letterarie e cultu- 
rali. In particolare, merita di essere sottolineato l’essenziale contributo di Georgi 
Stalev per la conoscenza di Dante in lingua macedone, che in un intervallo di 
quasi mezzo secolo, a partire dal 1959, si è dedicato alla traduzione delle terzine 
dantesche, pubblicandone successivamente diverse parti, fino ad arrivare alla 
versione completa della Divina Commedia nel 2006. 

Per quanto riguarda la reminiscenza e la ricezione produttiva, si è potuto 
osservare che il poeta e linguista Blaze Koneski non solo richiama Dante nel- 
la sua omonima poesia di tematica esistenziale, ma in qualche modo persegue 
le idee del sommo poeta nell’ambito del proprio lavoro filologico. È noto che i 
classici servono proprio a questo: confrontare con essi le nostre idee e le nostre 
riflessioni attuali. Oggi, quando anche Blaze Koneski, almeno per noi macedo- 
ni, appartiene alla grande famiglia dei classici, ricordiamo che i grandi poeti ci 
insegnano sempre lezioni importanti, essendo sempre attuali pur nell’ambito 
della loro dimensione classica. I loro versi eterni superano i confini del loro tem- 
po e continuano a vivere oltre, secondo la celebre formulazione bachtiniana, nel 
“tempo grande” della storia. 
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